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fortHeono la bella; ‘Sorte; idi;igodere 
un Cielo Innocente. Non portano 
aleri abbigliamenti, che la fchiecta 
venerazione de Cuori divoti del 
SANTO, e diverranno ricche di 

uella pura luce, che sà diffondere 
il Sole a bear l'Aquile. Con tal fi- 
curezza, umiliato profondamente, 
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quale capitando. nelle! mani»d*umr 
7: buon? Econoto ; fuole:frattargli: 
imeflidi-gloria , e penfioni: di fti> 
ma'&.Pochi fono!quei Dotti, tut- 
soa = #2 to che Santi yiquali.non fiano it 
qualche! parte giuftamente Superbi. La Scortesia folita a 
praticarfi ad ogni forta di grado , ella è una divora ipocti-: 
stasdel'ioro:cuore, che altamente ‘prefume?di -fua Virtù: 
Fulofteffo a° Bernardi ya°:Girolami:ftillar, file: pagine dots 
tifudori in'onor della Fede ;'e procacciarfi perosè ticchibtris 
buitisdivlode. Tutti fervirono perl intereffe-della fuaxglo= 
ria ,e'fenza ftancarfi a fcriver benè moftrarono un’ Anima 
tanto ingorda da non cortentarfi degli onori del-Montdo;,; 
fe non giungevano ad ottenere quelli di Dio ; Non-credetei 
NN. all’oftinazion dell’ AQUINO\nél:difprezzare.iglvap3 
plaufi: : fono! effetti d'un amhbiziòrie: innocente: b'Mbirdifa: 
prezzi ::Non'ifcriverebbe sì ibene ; fe mendi ‘atnbifé; e me 
no' afpirafTe talla sgloria:=-Sdegna og altra“lode..>trattongi 
quella del» Grocififfo::-In:fegho dì che: teritbliovinsParigbii 
in'Orvieto:sin Napoli j:&egli:per;tre volté tentato; fenza: 
punto-dolerfi di TOMASO importuno, deghoffi-di canoni-i 
zdre TOMASO yquantunque.eftinto ;: ma: ferhpte vivo nelei 
le: fué pagime Bend !feripfftis: gli idifle;: e‘pen accreditare 
letterati martitibidelia Tua fronte; perrconifolare l’ayidità? 
dell'isimbiziofo: fud Cuorean Alfa: finei NN è daGlontaqiné) 
ricompenfa:dovutai alsmenivoldi quelle Penne} ché icrivafial 
bene d’ Iddio, e viene ad effere virtuofa la loro Superbi&,{ 
fenom prèteride jchtil giufto0O féfle ili aper: delPAQUI- 
NO, ch’ avefle addormentato iligenio:di DIO ;-ò foffà ilgesi 
nié.di DIO siche voleTe privilegiare il XapendelPAQUINO x 
eglioè verifimo } chedd penna di: queglisinyiadìsla»vocadig. 
quéfti. tanto «più Arepitofa, quanto:ichi in'aluni cerppisivasa 
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più fentita: Pen verità» mici NN.iche ‘ito fpettacolo degnò 
della) Virtùidi TOMASO; fi come rubba tutta l’attenzione 
a° penfieri j‘così: mon ‘permette la ‘facoltà di difcernere qual 
delle.duecarrecaffe maggior gloria alla dilui penna; ò per+ 
eliè ella Erifte. così bénecdel-Verdo 5 ò perch’ il Verbo:-diffe, 
così bene.di lei» Conrentazevi dunque NN. ch’ io l’efponga 
itproblend priva effendu.sì facile il rifolvere in una: caufa.,, 
dove Iddio: vi-hà qualche. inteveffe if PL 
«a-SoglioriJelfenlodettere il più bel capitale ‘dell'Umanità, 
dii cui ‘provedutafi un’ Anima: Virtuola ;' pone in credito i 
fisoifhdori; e rende.comimendabili ie alerui memorie. Na 
foe:per moritia degli altri, chi maritando alle Scienze. PIn- 
gegno!, folte vafisdall*ardinaria: condizione. della fua Creca 
Non battaridiViveré! peri cefferi Womini: efetido la\wira!un: 
certoiattributo: in tuiivi-pretendono! la :fua parce ‘le :Fiere. 
Hofaperè è!!quello.;chei regola.i coftuimi del’ Mondoie: di-' 
Ringue ilimerito:d’'un’ Uomo Saputo ;' deponendo. a” fuoi 
iedi: 'Acclantazioni ide’:Popoli illuminati « Povera Chiefa ;: 
fe:glbinchioftri de Sacri. Dottori: :nof > aveffero ‘vendicato: 
Ponoige fuobdogmit:Vive:dunque' per fandarcenfiidi glo: 
sami: DMomoszche:sà :claftiando: pur'ancosîndecilò ; fefia; 
piùvprodisoò più tenacè ; ùnel iriceeres;;ditel idoriare»tri- 
Buti:1Ghe.non!fece:Solone per:éternar-lé:primdesze: dA tes: 
néfua Parrix?! Che: non fece Aténe: per. titonofferebib'me. 
rivo:di Sotore? Marurò: quegli Statàti iatti. ai piomovere.le: 
fortune: dati Repubblica «a; lui (così cita / Difpofe quefta: 
le {rapidi ;fu dicui potvelfe- là fua gravitudine benéficatà fcol: 
* pireraibaracteri» d’ eternità ib nonde: del ‘fubi Pubblico Benesi 
fartore:i Gorifeffiamola pure NN «Sono le lettere quellez! 
che:pongonb.intipritazione gl'ingegniyè dannò.ca-chiferive. 
lofaroltà difoftimiréì né fuoii ferietirita! vira: perndn morire: 
jù'imai ve orol sl Souniy erely be ono jibL 15 sosd 
-/Eghè ben vero:NN: the non tutti quelli sche: ferivono;? 
fanno feriveve;‘d:perchè. moftrano :rroppavanità nello (cris! 
vetéi;! di poco'ifenno: Quando la Santità‘ non: dia moto alla: 
‘pennag:quieftai von! produite s:chesabbrti; ) qualivengono» 
sieolcidaite indnfee difchinngue, s'iucentia racqvedegli .« Per» 
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iferiver berie fa d'ubpò ;iché le Scritture: vengario ‘ad: imucaie 
Ja bontà de-Coflumi: alerimenti -l-Autore refta tradito dal- 
ile fue Opere , e quefte laccufano-di-Mentitore. Pritùs vira Com. in 
{quefta è la ‘volta, che.porta-ben-le fue parti TOMASO) Mas. 
quam'dottrina ‘ Vita-cnin dicit ad ScieniamVeritazis.. Non cap. 33. 
foggiacque nò alla difgrazia di: quefti rimproveri -il Saper 
dell'AQUINO,; la dicui:Grarid: Anima ammobigliata, dalle 
Virtù »Ie:trasfufe di poi nelle: fue pagine. Nelle: Piaghe 
del'Crocififlo: fi fermarono -i-voli dellafua ‘penna ;-fi:comè 
da quelle ‘non fi ftaccarono mai gli affetti del Cuore . Scriffe 
TOMASO bene di Die, perchè operò fempre bene per 
Dio; raccordandofi:alla Voce:delle operazioni illibavez; che 
fece ; quella degiinchioftri; che fperfej Furono:i;fuoi Vo; 
lumi un vivo Specchio-della: fua: Vita: efponerido. alla divo: 
zionede:fguardi un .mobile:preziofo, di cui-poreffe prove. 
derfilo Spirito, & carricchirfi IFIngegno Not occorra conti i 
ftancarfi..dietro.iOrme della Sarititàsdi TOMASO:; Olina: 
po ; a'cui non giunge vapore di .rolpa fetale-ad involargli.it 
fereno . Bafta fermarfi ne: fuoi caratteri; per indi: conofce» 
re. le prodigiofe: carriere della fua Bontà; Qui fpiccasa;pit- 
tura il-metito delle’ fue-Virtà ;: perchè Qui appuntorzi.tà Dì 
impreffa citta Anima di TOMASO. Soripsare Sacretiniv Lib. de 
piaffuss direbbe diclui Lenergia-Affiticana di. Tertulliano Bapr. 
E:non volete, che ferivefle bene diDio sichi di continora. cap. 8. 
attefe ad efprimere nelle!fue pagine: fazioniidi-Crifto;. fb 
come di già ricopiate Paveva-ne: fuoi. coftami? Diciamola, 
pure NN., già che ci fprona:2 dirla Oracolo di Clemente: 
Ottavo > Hic-fiquidèn onor. cjusr vintazibus - cd) admirabili, Ex Broo. 
doftrina conjunftis jure coptimo debetinuv sornintaài osstd ni 
Veramente il Cordi “TOMASO:corhe che’ Santo? richie- 
deva unaspenna illibatiffima.coti «chevporeffa son hei adi 
ditare il 'camdorè della fuatnnocenza:;: ma -efporiere. ancora 
in'ogni:fillabazta verità: Mai»fcride bene ssthiifpacdià media 
zogne , e pretende ‘d’ accreditare bugie:ò: per-ignoranza;: (e 
per: fato: Con.tutroche:d’Intelletro:fi ftemiperi sù: le Car 
te fe quefle marcano errori, gli.tinfacciano fempre ilndix 
ondre d'aver trafficato: sì malesi fuoi: talentiPer quanto: 
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Dorrifiimi dbfitrovolhOrivedb; Galeri Saphti) si: qhalivondi 

fatono:l Accademie:;:& incaftrarono il loro nome ‘sù dellè 

Sa ana Catredre” più» rinomate jadrogniniodo'i loro libri-fparfi di 
.l falfità lediedero a conofcere: per Uomini di ‘poca fede, fe così 

= pocd appunto hiemoftrafono nello fcrivere.. Riportò Aqui. 
no;:fopra idi'tuttiquelfo vantaggio: d’aveti.fempre: difefo il 
giufto.;fenza mai'altontanarfi:dal'veroî Tutti i parti.della 

{ua ménte futono"maffime! di.verità; le quali puoterò fare 

farfua ‘comparfa anco! vicinanza: de? Sactofanti Vangelli. 

Bifogna ‘abbandonarfi alla condotta del: faper dell :AQUI- 

NO chi non vuol dar negl’inciampi. Imperoche ogni 

accento contiene 'unimifteto , & ogni periodo egli è un grup- 
podicentocarcani E'così ficura la fua dottrina! (‘dice In- 
nocenzor Seto )<che paffa' in unalcerca ‘maniera: per:canoné 

della Chiefasreiparè che.fs confonda:con i diplomi:Uel'Va: 

Ex Brev. ticano> Hajis Dobtoris: Dottrina 3) non dà gelofia Ja lode'; fe 
vienedaluho Poùtefice.. Pre) cateris encepra: canonica: babe? 
proprietatein ‘verborinà jmodum dicendorum , veriratem fenten: 

riarumS5 ita sit nunquam qui cam tenuit inveniatir: è veritatis 
tramite=deviaffé.; ©: qui.cam impagnaverit femper fuerit de 
verivatefafpettus.' Ora che rifpondete:N: N. all: Ecco! fafto: 

Sii fatdcunstanthèticomio!? Direte Pureancof.voi 3;che:ferivef: 
 fexberiè TOMASO; (e de pur:un' ertore pun: folorequia 
» voco: contamind la -purità delle fue pagine? Direre pare.;. 
cheun'Angiolospcome eflovIni, ha per‘coftume: d’appren= 
dér:gliobbiétticonforme ftanno:? Commendarete j*io pun 

ce sòpilzelo di'tanti Ordini Sacri; i quali profeffano venera» 
«at 3. zione tallafifipenima y:tanto:più:gloriofa:;- quanto che: pofe 


in chiaro la femplice veritàti vuo vini Under ni ela 
-cIFarefte :piùftizia al:metito'dil TOMASO }: fe così dicéfte 
N.N=:Sarebbe.però difficile il:-poternilimdutre dabvoftro pars 
tito ‘quando qheno! disquello: feceràvélte, (critto. 1 'AQUIS 
NO Nò:duralfazica:Asferiver: bene; :chisferive poco Lai 
‘Varietà delle:fpecre è quella., ‘che ‘tanca‘il ‘rioftro intelletto; 
ficche: quett’affopito mentre: coltiva.un oggetto perde la ris 
membranza dell altro siNòn:vè altri, che. Dioz:il quale 
vagliraraccogliereicon'un'occhiata'tutro l'ambito: dell" Unix 
sets ® verfo. 
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«verlo. In fin Atanto chel: Uomo" abbia un folo ricftlete 
alle mani, da generofo lafume , e lo tira ‘a imodello de’ fuoi 
‘difegni. Là dove la moltiplicità degl’impieghi lo diverti: 
fce , lo:preme; fi che divifa l'atrenzione rendefi inetto a far 
cofe , che piaéciono : L’ arduo dunque confifte' nello feri: 
vere molto, e'ferivere bene come fece 1 AQUINO, che 
nelle ‘abbreviature della fua‘penna reftrinfe ( condonate al 
la-lingua , che vaga d*ifpiegare il mèrito del fuo fapere ; nori 
sà contenerfit che ‘non dia, per così dire nell: Iperboli ) re- 
ftrinfe , diffi, tutto ciò, che nelle fue Beate Solitadini fece 
1- Onnipotenza , e tutto quello; che s'imbatte a vedere co- 
lafsù nell Empireo l'occhio illuminato dun Comprenfore. 
Simile appunto al Sole quale ei porta per imprefa inchioda- 
to nel petto, che: col beneficid dun folo fguardo in ogni 
fito3'in'ogniangolo benche rimoto diffonde ‘i fuoi fplendo» 
ri Fù'la'fiia voce pari /a quella dell’ Anigioto dell Apo- 
calife:; che da sè fola:bafta per una moltitudine intiera . Ecin 
veto ; che non feriffe TOMASO ? Scriffe dell‘ efiltenza 
d' Iddio e lo fe comparire con tutto il feguito de' fuoi Di- 
vini attributi, e ciò che non valfero a conofcere tanti Ud: 
mini €ruditi, che precedettero , egli a noi I-additò . Scriflè 
della Triade Sacrofanta ; e*dove Agoftino atterrito dalla 
Makeftà per riverenza ammutì, egli coraggiofo a noi la palesà 
Scriffé irifomima sì difufaimiente dell’ Onnipotente Signore 
che gititife perfine nell-abiffo della fua mente , nel vafto fe- 
no «dell éternità ‘a ftoprirne i penfieri, e'penetràrnel: Idee 
( permettetemi quefto sfogo )e I efpofe sibene; fiche non 
poteffe lagnarfi la Fede , ne tampoco dolerfene Iddio. 
‘E puré nella vafietà di tante materie fu fempre TOMASO 
riiftelfo che vale a dire :{{émpre candido , fempre fincero. 
Sing illo; ‘riede è ‘commeridare i fidori della {ha penna Cie 
mente VI: Sine aMoprorfus errore conferipfiti. un 

Ohrqui si miei NON. che fi perde corifufò il penfiere al 
Tolo: tiflettere , tomé un'Uomo nel brieve corfo degli anni 
fuoi fcrivefle così diffufo , e così bene : mentre il Sole tutto 
che Riè: de: Pianetihelle fue'Tuminofe cartiere pammrifce ral- 
volta: vertigini ;& il più Savio de-Principi Salomone fi ve 
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duto a delirare frenetico nelle fregolate licenze della libidine, 
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bio s'ingannerebbe ne’ primi principii chi la.dilcory 
o Noné:capace di morire chinnaue lafcia. some.in 
A °° -depo. 


AC aa, uesagioi fi, 
depofito P'anima:nelle fue ‘pagine È femipré iuminofo it Sole: 
malgrado di queirneri vapori che cercano d’ofcurarlo: (Non: 
voffendere N.N. della frequenza d’un vocabolo, di cui not 
potè la Chiefu trovarne migliote , per additare i pregi di 
quegli inchioftri , che‘animati' dal fuò fapere refero i:giorni 
chiari alla fede . J'Viya pur anco TOMASO ,&in fegno che! 
ei vive difputa dalle Cattedre ; tiona da” pergami., definifce 
da Tribunali ; dividendofi opportuno a difendere il patri. 
monio di Crifto. Moftrò pure di vivere benche doppo morte 
all’or che impugnando qual dardo la penna , cor quefta ferì 
in mezzo al cuor l’erefia , e la conftrinfe ad efclamar mori-! 
bonda : Tolle THOMAM » © diffipabo Ecelefiam Dei. Potea: 
ben dire solle Dofores ; ma non lo diffe: fapendo beniffimo;: 
che: tutta la luce , che negli aftri balena, è una ricca limofi+' 
na, ché Ja fa.il.Sole. Moftrò pure di vivere nell? augufta 
Sala.di Trento ; in cui ripofta fa Somma alla finiftra del Cro- 
cififfo : firo appunto del di lui cuore {e ne atrefero dalla me- 
defima i Contfiglii : Confilatu D. THOMAS . Potea ben di-' 
re quel venerabile confeffo de? Padri: solle Dofores ; ma non 
lo diffe, fovenendogli ; che alla difefa d’un Paradifo fenza al 
tra affaltenza :bafta quella d’un Cherubino | Eh che è fiper-. 
fluo ogn*altro braccio per mantener la Reggia di Pietro; 
quandoquel del'AQUIN: la difenda . Nom ha-più motiva: 
di gloriarfi-quell: Ercole infigne: domatore de- moltri d'aver 
egli folo:ftrozzatò Serpenti : gli ha foffocati' -AQUINO co: 
la fua penna, prima:di potérfì difporre adinfettare.il'candor 
della Fede. Falfum eft : le dà ragione il Pio trà Pontefici, 
Omniposentis Dei providentia ; ur Angelici Doftoriz vi} & antto-' 
ritate dottrine multasque deinceps exorte fumt beeras es-confifiez” 
Gcorvitte difiparentur. ‘All'evidenza di tante prove, pare a, 
voi. N.N. che poffa tramontar alla gloria un Sole de Saggi? 
Vogliamodire chela Chiefafempre verace ne-detti fhot,fra(î® 
inganmata: nell encomiare fopra degli altri il‘ fapere dell": 
AQUINO , nell'aver confifa , îdi lui feritri co-Canoni del 
Vangelo? Poflibile , che tanti Romani Pontefici illuminati 
dat Cielo ‘abbiano voluto-tradirci con incenfare la fua vir date 
quando not atelle feritrorsì' bene 2 Diciamo pur dnque-com 
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libertà: ,-chefi.come nel'Arcadel Teltamentovi:fi tonfèrval 
va l'adoraro Volume della Scrittura : così negli Archivii del 
Taticano vi fi cuftodifcono come Sacre; Reliquie le detratui# 
redella fua penna. Diciamo pure , che quefta viene ad'eflere; 
il.maggior. capitale di .sì grand: Anima,;-al di cui mierito:è; 
. poca. mercede la gloria ;.che puole offerirgli la pubblicafama,i 
tuttoché ben fornita d'applanfi «0/0 to 
..IJo.peròfoggiungerei;qualchecofa di più in onor.dell'A+ 
QUINÒO., quando in bocca mia non'fofle fofpetto. la lode:; di 
non mi. avelfe di già prevenuto il Crocififfo divenuto Enco- 
rpiafte del fuofapere. Oh quì sì miei N.N. che crefce il mer: 
rito. dell: AQUINO;; e la mia divozionfi confonde 1 Hòi 
empre:creduto gloriofa;la fua penna per aver. ella:feriteo.così 
bene d-Iddio : io l'ho ftimata meritevole di. tutti:gli encomity 
che puole donargli un:eloquenza terrena; ma:da chelodolla: 
il.Verbo,, la tima fuperiore: ad ogn'altro, che non:fia Dio... 
R.ifponde all'eminenza:del grado ancora. quel della lode:;;-e> 
quando chi loda è Dio; non può darfi lode , che :parli più.be.. 
ne, di quefta. -Anco.nel noftro Mondo un occhiata:graziofai 
duloigne, paffa per una Beatitudine idel.\Goftigiànog! 
ponendofi.quefti in.iftato di benedire; la, miferia del:{ud vafi 
fallaggio 3:purche poffa-ottenere un. folo applanfo:in ricomi 
enfa, dell'oftinara fua fervità,. . Che ferla. voce foave! dum. 
Goes tutta;la gloria d'un Uomo quaggiù.:-qùalioriore 
non avrà contribuito alla penna dell:AQUIN: O lavoce;Taua 
maturga: del Verbo! del. Verbosì, che infinito in-fe ftefloi 
‘abbatte ogn'altra grandezza. qual'ora pretenda-d’avvicinaroì: 
alfuo, “Trono. Del Verbo , che mai loda a'baftanza sfe«lo» 
dando, non loda.da, Dio,e-lodando.non opra prodigi: sinti: 
x Se devo dizla. NN, non è capace di maggiore. grandezza) 
TOMASO; fe il. Verbo degnollo de-fuoi encomii: Quand”: 
anco eglhnon avelle fcritro,sì bene non-fixfofe fegnalatò fo 
pra degli.alrrit] fuo fapere, l'avrebbono fenza dubbio da:cut=; 
ti.diftintoa laconifmi d'an;Dio .: Notafi un gran divario trà. 
- gliapplau(i delmpndo 3, e.quelli del Crocififo;; che là dove." 
primi.foglion effere.vanità onore , &adulazioni paffaggiete::» 
< Qasfti per lo, contrariofono gquali.a,moi,ti deltrille, il dotto» 
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Hbbra%yche ‘unilieve fofpirò d'un fia: -Ora‘perifare Voi NIN. 
fe tira voce così feconda vuol. moftrarfi ftetile de'fuoi porten® 
tiver(o FAQUINO > Non'farebbefi mai rifolta d' encomiare 
ilidi hifi merito; quando nel tempo tnédefimò non“lo' faceva 
éomparir fenza pari: Fu dunque a Dio lo fteffo lodare TO- 
MASO ; e nobilitarei fuoi fudori, fantificar le fue ‘pagine, 
é ponere in venerazione ogni tratto della fua penna .' Fu lo 
freffo a TOMASOtl'effere commendato'daà Dio; e divenire 
un Serafino: de Chiotri., ùn Salomone de Principi, & ‘un 
miracolo di nuitei gl'ingegni fecondo'Fattributo; che' già/gli 
diede'l-Eminentiffimo fuò ‘Commentatore; ‘Zagezinm quo: Cajet. 
dammodò omnium fortitus-eft >» Puole befi contentarfi il di'lui 
cuore, tutto ‘che ‘di valti pefificri; già che ottenne egli folo, 
ciò-che ‘nion valfero aconfeguire l'induftrie di tutti gli altri, 
Sacri Scrittori... | SRÉ ag 
«e 'Purchèla:lode' efca-dalla bocca d’un Dio; paffa per una 
grani ricompenfa della Virtù .All'ora però tocca del malli: 
mo ine puddarfi lode più grande quando ‘viene. ad effere. 
fritta lintiera: Imperochè , non ‘ha del fingolare.la lode, 
fé viene: divifi. Véglio! dire NN ch’ogni qualvolta Iddio, 
_commendato cavelfe 1° altri ‘fatiche , come fece all'AQUI- 
NO ; andarerebbe confufo egli co gli‘altri , fiche le conver- 
rebbe difputar!feco la mano, quando ainbiffe d’averla . Per 
quettò.-volle:it; Verbo :itronicafe ogni‘motivo di tompetens, 
dal leltkdo di fodisfardall’impegno ‘della fua gratitudine fen-. 
aa diveitiri dlerove igtifouardi indrizzoli rucfi'a TOMASO ; 
per farlo vedete da cructidiftintoi Bere foriphifti de ine The. 
may glidile:atfifa: fufa Cattedra del fua Croce la Sapienza. 
del Padre. Hui fcritto.bene TOMASO ,e fu‘ lè tua penna 
fida Secretaria de’ miei penfieriv: Ogni‘ lagrimna' de’ noi fu 
dori è una viva idviricantitente Tiare del miei Pontefici NS 
ogni Articolo: della cia Soinina vontlene ’aiiatitatolo della 
250 va 


K 
tpuaî SITA *Hai {erittorbene 3 &..ifvelando fa Maeltà.de@ 
miei attributi, Ja rendefti familiare, oggetto. d’ ogni pupil. 
la- Fu’ ‘fempre la tua lingua verace, -perchè fin da, Bam 
 bina ‘apprefe il linguaggio con cui parla il. mio Core. M° ans 
ho. obbligato i tuoi oGhIAtni, &io, peri lodarli xa mio, moda 


que, TOMASO; e fi ja .vatito i della: pei “penna 4 
Ver. invitato, la Vocex del Verbo.y laquale, alimerito; degli. altià 
facque. CA. baltanza f{criv elti,,, € fcrivendo. bené; di.me:; che 
fono: Infinito, che fono Dio, hai, ferito d: ‘ogu' ‘altra “cola 
Beniffimio,- : 1,0 th 
© Che parzialità, di lode è È mai coretta? ? Quel De »iche vanta 
ùn: “indifferenza: di genio prouto.4: layreamogniffronteene 
dita nl gFAfnichi per:;lui samoftrafi 4 dirò spsò, tanto, ap: 
paffiondto, pnelfi ‘ublimaze RAQUINI Verano pure gli Ana 


vino BISÌ Bg i nanca nce la, {oa delta. fidi. Efecutori, de 


” Cenni; Ugie, M-,erano.sì miei NR, ma-quefti.per\quanzo, 
vi i follero i Verbo. .ponoli:lodò Vi.erano. pure: Dottori;y 
chie fulminando colle loto, penne if parono fofifimi , €,tras - 
fiffeto de” ‘menzogne? Verano sì miei NN. ma; quelti, per 
quanto vi. fa ero il Verbo nen lilodòn. Vierano; pureile» 
gioni di M: [Arti A pa "di, cui fangue yerfato : Senza: rtilparmio 
dali 7 SIRIA ne ytinfe aigrana di, ponperari. par 
Madame nti palla Fe de? a0V erano, sì miei: NN: ma-quefti; per 
quatito” Vi” fol tod, Mergginon, lixlodò;. Parlò, folo pen 
fe TOMASO, squali, aveffe differito di coronare, in lui. 
Segliateni nfieme: Alla-finefcendono.1 acque tris 
"al, Mere: Lande forsirono:. Ederido 1 Abbia 
O: tale appuato. lo, dovea effere perogliapplaufi 
Ae 


i mei NN, nurtorcontfifte. ilifondo della. fa, 
e del {i fiio "fapere.. Iddio; fece: applaufo-diftinro. ‘alla: 
omima sfianto baffi peracoredìtare diyoli-della Sua:penx, 
e uu lélicca:-cenfurarei slumi:*cientifici | di un: 
o Tngegno ;. da che;fanne Proveditore néù folo,.jurna, 
Ficonisie Tadio. «Quello folo.motivo fa ‘arroffire. ogni oa 
de, € Eee, ogni altro pregio; bendlié fia di: TOMA4 
SO; Sadiiere quelli alle partidel Suo doverd: nello; Seri vera: 


etti per 


i Si ri (CONI 7 Si ‘IS, 

“per‘eccellenza del'Verbo a ‘cagione di ‘quei talenti di cui Dig 
Jo dotò, e per quefto rifleffo calò di prezzo lo sborfo dè- 
‘fuoi fudori. Per I oppofto Iddio nomn'era in quelta necef- 
“fità di lodare con'tanta diftinzione TOMASO; che fe pur 
Ho: lodò'y fu una femplice! corresiadel'{uo "gran Core‘ 

c: Non-più miei:NN: perchè | non abbia 4 dolerfene il:fa- 
«per ‘dell'AQUINO: Lodollò ilVerbo', egli è vero j ima dop- 
‘ipo averlo Jodatò ‘lafciò ben ‘fuibito alla difcrezion di TO- 
“MASO elezione, del pretnio: Quam érgo mercedem 
“accipies? Segno evidente (direi Yche non fu la lode bafte- 
vole a compenfare il merito della fua Virtù: Comunque 
ciò fiegua:;. non puole  niegarfi ‘y'cheinon’ feriveffe molto 
“bene l' AQUINO ; mente il' Verbo diff@ così bene di lui. 
«Qual delle' die‘ abbia ‘arrecato! di. po maggior sloria alla 
«fra penna: egli è ‘na Edippo perme,; al ‘di cùi fcioglimetito 
-fono: cofttertò ad'implorare -la’ voftra'affiffenza ‘ò Nobilifi- 
»moò Conciftorò :: Non-è viltà ma ‘prudenza! valerfi in un 
‘affare degli ajuti altrui ‘quando del proprio non s'abbiario 
‘ forze ‘che ‘baftino' per ‘imarieggiarlo : Sono troppo oppot- 
covitliralla !verità:del prefente Problema i-Iumi' de voftri in- 
-Begnic! Giàrfiete. folitiò Vitrnofi Accadémici di Cimentarvi 
scon'Iharduo:je-fated' ogni «pericolo una bella'tentazione alla 
Cvoftra Vinau) Incontra! quefta ‘gli azardi*, e' l' incontra con 
stantoicore i'icom quanta ficurezza fa di ‘poterfene approfit- 
tare: ‘Tutto il -male:'è:per me, che avendo propofto uh 
«Problema:per'.fervire all efaltazione d’un.Santo.;'non'poffo 
-offetirglicofa: alcuna del’'inio , trattone il defiderio di conì- 
ib Mioifoloipotete tormi:di pena d' SERENISSIMO: PRIN- 
‘GIPE;còn ‘interelfarvi per mea pro di quella penna yéHe 
«volando tanti alio:viene a nafconderfi- amiei'‘penfierr. Ogni 
iqual:volta.mi'riefca:di potervi: împegnare , mi. farà facile. il 
copriréi’ miei roffori, &ifcufare il mio debole, ton dire, 
«che: un Principe de’ Teologi rifiuta ogn“altia lode, fe non 
iwiene. da. ‘un. Principe come: voi. fiete:. Al: AQUILE 
«ESTENSI tutto che tenere, riferbafi‘il vanto di foftenete 
«î raggi del Sole fenza snoftrare debolezza-ne* SA 
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. altri Principi in età pari atta voftra ivauno' difpomendo''alle 

, Scienze P ingegno : Quelli dell’ Augulto voltro Linaggio 

nafcono d’un’Intellecto acutifimo pronto.ai ricevere lin 

‘ preffioni delle, Virtù. Una bella;gloria. ella, è quefta nafcere 

Principe , & aver infuo. porere, il commodo: di :renderfi .jn 

_ ogni..tempo meritevole. del Principato; Stà;do voftra. mano 
Principe Generofo la. ivoltra grandezza;,. € maffime; ‘quella 5 
che danno le-lettere, foliterad impreziofite il Diadema de 

- Grandi. Bafta feguire l'iltinto del voltro fangues. per.ri 

copiare in voi fteflo i meriti degli Avi. voftri ; il di cui Nome 

e ogni parto,. fublime confondefi.. con.l:eternità.. Eccovi 
Bn Infigne. ‘Prototipo: da Imitare,, e. quefto, Appunto è TO- 

MASO. degno, della applicazione, «dun: Principe;; è fia. ate 

bi ‘‘guardovalla. ‘chiarezza; de:fuo i, Nani: «cò riguardo. all: emi- 
> nénza del {uo fapere . .Scri cbenecla di; lui, penna, per- 

che” st ene, o «Iddio, e re vendo, hene disqueti vferif- 
C ‘AI voi,. :Crefcere GERME AU- 

Ito. bene, afiftito. 2 da’vori 

dagli-augurii; felicifimi ; che 
ata mio- ir Nek saver cUmiliazo 


19) 
Da 2a la A che; vantano: a 
di loro . Quefto folo rifleflo viene a giuftificate preffo A:V.S. 
Ja mia fuperbia,e, toglie.a. voi‘ occafione di dolervi'della 
«fventuira. effervi perJa.-primaolta imbattuto ini iiun®Ora= 
‘fore sì mifero. Non fi do gono però i i Grandio fi mon 
n Un Principe quanta; è più. sfiablime. altreantoà 
“più, facile a compatire . Cominci dunque: l::A:-V:ad eferci 
‘tare un: azione. € da Pringipe ; con, degnare: de*-fuoi. {ghardi 
Amorevoli i tenui ‘tributi.del mio rifpetto,che al voftio tro» 
‘nio Confacra i fuoi ftelli. roffori, &.in fodisfazione. dell: Ar- 
‘ dimento d: - eflerli ‘prefentato avanti ‘di voi, yi, implora -dal 
‘Cielo; da ‘forte di poter. comparire da, vero. Principe. a ‘lato 
sd dn: santo Padre... Di. già vi: ha Dio con «effo lui confufo 
“con 


De 


L 

con tutto il nobile di quei attributi foliti a e: la: 
Maeftà: volendo che 1’ Imagine del Piifimo Genitore , rap- 
prefentaffe ancora voi, che fiete fua Prole. E' flata difpo- 
fizione della Providenza , la difgrazia-di non aver ritrovato 
voftri ritrattida efporre alla pubblica venerazione , volendo 
prevenire i miei Vaticinii con accreditarvi prima del tem 
po Copia digniffima di sì gran Padre. 


DICEVA 


In protefta di riverenti[fmo offeguio al A.V. Î 
F. Marco Valentino Bafadonna Domenicano 
Lettore di Theologia Morale in Reggio 3. 
e Principe dell’ “pena 

Vera 


\ 


do \ ha DIL 


Avvertimento. 


M Olte delle feguenti Compofizioni hanno per ar. 

$ gomentoil Problema propolto nella precedente 
Orazione 3 il quale è quefto : Se la Penna di S. TO- 
MASO fia più gloriofa, perche Ella fcriffe così bene del 
Verbo, 6 perche sl Verbo diffe così bene di Lei. 


rg 
SONETTO, 


IN CUI 


Si allude al Problema, fenza difgiungere dalle lodi del SANTO 
Quelle del PRINCIPE ya cui è dedicata 1° Arcademia , per 
efere la prima pubblica Funzione celebrata in Reggio fotto 
gli aufpizj del di Ini gloviofifimo Nome; Unendofi 
altresì a’ di lui encomit Quelli del SERE- 
NISSIMO GRAN GENITORE, 
per cffergli jeri fata confagrata 
la Conclufione di Teologîa .. 


C Hi mi rapilce a contemplar beato aa 

TOMASO in Ciel nanti il Divino Oggetto? j 
La DOPPIA GLORIA Egli ha,d'un DIO LODATO,, 
E di un DIO LODATOR d°’ ogni SUO DETTO! 


Là prende leggi, in Dio RINALDO' alzato, 
Per ben regnar fovra ogni cor foggetto ;. 
Piglia FRANCESCO, al SOL d' AQUINO'allato , 
I PRIMI RAI di fortunato: Afpetto. 


Ma torno in Terra, e il Volto augufto, e pio 
D’ambi gli Eftenfi Eroi, come fplendea 
Nel bel Penfien, quì s' offre al guardo mio. 
Qual Nume 1° Un, L' Altro qual Sol ci bea ;; .1!. £ 
L’Efempio del Governo al PADRE è IDDIO y 
TOMASO al FIGLIO è del Saper l'Idéa. 


| Del Sig. Dottore:Giovanni Guafibi.. 
B 2 SUP- 


:CSU PP LICA 


“ SERENISSIMO PRINCIPE 


Per la protezione dell "Accademia. 


Leb: +8) 10 ANEMIA PIO, 


rt) 


ERME D’EROI; ch’ognor di pio, e di grande 
Scopri I Îdea, ch'il Padre, e ’l Ciel ti diede, 

Ecco fra cento fue VIRTÙ ammirande 

‘Ta GLORIA DI TOMASO, ecco al tuo Piede: 


‘Benche del.Luùme-fad', chie immenfo (pande 
—_—S'empia laterra, e ’l Ver (plenda, e la Fede, 
«*Pur'china è quì al tuo foglio, e avien, dimande . 
Il tuo FAVOR.; Chi già il DIVIN poffiede, 


Dal VERBO Ella'è ptotetta, e îl Lei desto, 
Sù cui già ‘veglia ognor d'uo NUME il zelo, 
Merta ben ‘anche. il TUO sì grande, e pio. 


E paga allor sì des na GLORIA ifvelo, Uno 
Cda. il FIGLIO di’ RINALDO ,e QUEL di DIO, 
LUN Protettore, in terra, e l' ALTRO: in Cielo. 


)a- adi “* Paolo Valli Dottor, e di Sacra Teologia Collegiato» 
108. i € a AL 


Bi 


ALSERENISSIMO PRINCIPE 


‘Per l’aggradimento. 


SCORE 0) 


_ SR 
__ SE 


Il L PADRE Eterno, Onnipotente, e Santo; ; © »’ 
Produce ognor fuo FIGLIO, e pone in Efo 
Bontà, Potere, Eternitade, e tanto, 
Che ftà tutto nel FIGLIO il PADRE efpreffo, 


RINALDO, c'ha difaggio, e ginfto il vantoy è: 
Hì col fangue; e l'efempio anche E£ trafmeflo 
Nel fuo. FIGLIO Saper, Giuftizia; e quanto. > 
Fa, che fplenda nel FIGLIO il PADRE ifteflo, 


Del FIGLIO: DIO parlò TOMASO, e ifuoi ’ » - 
Detti col FIGLIO approvò il PADRE; ardfo; 
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se 


GRAN FRANCESCO, quì alcun parlar di Voi, 


Fate, che-quefte:Mufe il. srande, e pio ius ob 
PADRE vofco gradifca; efono poi _ ‘i 
Quetfte efempio del SANTO; VOI di DIO. 


ti VD dA o sa Dello fieffo. 
«io y B 7 ALL 


Î ®: 
Pal 


4 ALL'ALTEZZA SERENISSIMA 
DI FRANCESCO L 
PRENCIPE DI. MODONA 


Nell’ na fattafi‘în Reggio in onore 
, dell Angelico Dottor 


S. TOMASO D'AQUINO 


Sotto gli Aufpicii auguftifimi della medefima Altezza . 
SONETTO. 
Iv cui fi finge chel: Autore così favelli co Signori Accademici. 


Acri Cighi; che: quì:col ‘voftro canto 
S deo saccrefcer lime al Sol d’AQUINO; 
Se volete riufcirne, e havere il vanto 

Dì farcelo parere: unUom divino; - © 
Mettete unsgrali VWotareccelfo; € finto: © i (1% 
| Wiplè:del grand’Infarite Eroe Ateftinoj | © 
Ch'oveib fuo eroico amor:lo accolga ; acanto 

«Nel' Ciel vedrafli:al divin Sol vicino. . - 


Che fe a î Beati in Ciel’ qialor fi dona 
« Ia gioria;per-rifleffoal fenfo occulto 
«IC Dow :idigiendel Donator-Cororia 3: |’ 


Dando egli,e gloria, ® applaufo'al’pio' ‘tumulto: | 
Di che "d un tanto ‘Eroe parla, e ragiona, 
Ridonderà in fua lode-un.$ì ‘bel Culto; <.- 


gii cin —. Del Sig, Dottor D, Gio: Gui dini, 


SILA: E È Scio- 


. 0 e . ” ® 4 . 23 
A Scioglie mirabilmente il propofto Problema l'Imiagine > 
© .miraColofa d'un Crocififfo con queltanto celebre sod 
: Elogio : Bene (eripfiffi deme THOMA. 


sc st 00 IN E? PPS) 


MAESER O 
 ESNEZIONI 


db foda Iddio è«TOMASO; e petilodarti! 1% | 

| Fa d’utProdigioaltuo faper Corona; ; o (iL 

E di Te così, ben parla, e ragiona 4 Li 
Che quafi.muove il Cielo a.invidiarti.. .. ... 


Di Lui sì ben fcrivefti ; Onde a imitarti . 
Il fol penfier vertigine cagiona 3. ; . Lu 
E da Te tanta lode a Lui fi dona y» (00. i 
Che un: Miracolo Ei fa per ringraziarti, .:0é 


Ne parendogli ancor d’efferti grato, | © è o 
Quafr foffe di gloria. un frutto acerbo .: <> 
Dirti di bocca Iddio, ch'.Eit È abligatoz |: © 

Per far l’encomio tuo vie più fuperbo,. > ed mon ag 


A un muto Tronco infonde il divin fiato! ©: 
Co la fua voce, e vi produce.il Verbo. .- |. -. 


ve Dello fleffo. 
B 4 Che 


Che la Perina dis TOMASO è più 
gloriofa per effere {tata encomiata 
dalla:bocca del Grocififfo. 
SONETITO. 


S' allude a quelle parole: Vidit Deus carita, que fecerat > 
Gerant. valdè bona, Gen. 1. 


M Trar le:cofe di:fua man formate, ii 0). 
E approvarle.mirando un Dio fi gloria: 
Quafi | effer nel fin vifte, e lodate; 
Foffe de l’opre fue la maggior gloria. 


Tale la Penna Tuaz:iGiandé AQUINATE o > nl ill 
Benche fola da sè degna d’Iftoria;, i. i. ii 
Per le lodi deb. Numeia lei recate: i. 


Sovra ogni altro fio. pregio ottien vittoria, .:.’ 


Che fe DIO d'ogni fua mirabil opra ». TYPREDRIGE, 
. Moftra il fommo: valori, : quando è. contentò |: 
D'un guardo.fol., ch'egli viftenda:foptaj iui 


Che non farà quì, ‘dove.il veggo; efento;; 
— Che ileguardo nò, ma la:favella adopra., : .. 
E la favella in sè chiude un portento?.. . . >. 


EE 3 Del Sig, D, Michele Baldovini, 


'TOMASO D'AQUINO (criffe così bene del veti, 
che fu detto PANGELO DELLE SCUOLE. 
Indi prefa la favella dell’ Angelo per un’atto refolutivo ; 
fi raffomiglia alla generazione del Figlio y 
che fi addimanda la Parola 
del Padre. 


SONETTO. 
RI 


Arla 1 Angelo in Ciel, e l'intelletto 

E/Lingua fua, ma con-diverfe note 

Di.ciò, che pria tra lor fur cofe ignote 3 

A ciafcun-fi fa poi chiaro il concetto. : 0 (-% 


Parla TOMASO in Terra, e quel, che oggetto: .. 
E' del fuo gran faper,. rifuona in dote 
D'Angelo delle Scuole, e l'alto puote 
Arcano difuelar del gran foggetto. 


Ma più d’ Angelo merta.-il bel rifleffo 0.0. su 
Nel dir con atto, che rifolve, e nerbo 0. 00 7 
Dona al fuo favellar, che in Ciel fu.efpreflo. : 


Tal del fuo dire in paragon riferbo ||. 00° 
Un Dio, che intento a Palefar fefteffo : : -\ 
Come Parla 1’ AQUIN: Produce il Verbo»;. >. 

Del Sig, Ferdinando Cafalechi 
«Dottor dì Eilofofia ye d'ambe le i 


OÉ gran'Pentia:oh' TOMASO! Io leggo accolto © 
Ne-voftri fogli il Verbo efpreffo a Noi; i 
Ma il Vesbo a-lodar Voi nèudiî, nè afcolto, 

Sol l’udirò;:s'io.vengorin Ciel. con.Voi.... .. 


Dunque isvantî offro: a Voè:ch'oggi ‘ha raccolto, :..°. 
Perche fcrivette in Giel: loderò pot i | 
Perchc-lodovvi il. Verbo.; e vedrò il volto: 

Che lafsù lodaye premia:i Servi fuoi.. 


‘Qual Pellegrin, cuigià la Pattiarafpetta; vci | Cei 
Sol loda net‘caminmen: lungo y;e-acerba; . 
La.-béltà del féntiery che il:guardo: alléttas... 


"Tal io quì leggo; e im:Ciéf poi.mirrifeibo.. c:. Dig 
Ad intender con'luce‘alta, e perfetta, :. 
ì Quanto: vaglia l’encomio:a Voi.del Verbo, .._ 


ala x iu bs, 10 Del Sig, Dottore Bernardino Rufpaggiari, 
EI Più 


Più gloriofa la Perina dell’Aquino; 


perchè il Verbo diffe bene di lui. 
S Li N E T t O. 


© È 
3 Gli 


F Ra i Saggi, in cui Dio pofe eccelfa:curay= 1: > 
Oh qual godefti Aquin, più bel foggiorae 
Fin ne l'eterna Idea; eletto un giorno. 

Del fuo Verbo a fcoprir l'alta natura? 


Le grazie , le virtudi oltre mifura | => > © a> 0 soiseg 
Deftinate a fiorirti al capo intorno y; ,; i. il “nl 
S’uniro a gara, acciò fplendeffi adorno. . ..; 
De’ pregi egualia tanta tua.venturg. | i (li 

Così ogni alto fapere' in te riftretto, sie ai 


Vanto; parve del Ciel al tuo fplendore ., 
Lo fcriver ben, di quell’immenfo Oggetto 4. . 


Ma fatto di tua gloria il Verbo autote, ..;: «sor ci sl 
Fe poi. veder dal giufto fuo ,concetto.:..; > 
Giò che parea. Divino, effer tuo onore» . Li: 


0 Del Sig. Giovanni Magnani, 
Nel 


D > Angelico Dottof penfia érudita i ‘’ 
E tome-faggia 1 vanni tuoi dal fuolo 
Inalzaftej; per gir‘con' più bel volo, 

A contemplar la Maeftà Infinita, È 


Qualor giungette a così gran'falità, | ©” 
Di gelofia n’atdeva il figro fiuolo, si 
Nel rimifarte:sì vicina-al polo . |.‘ 
Nel rifleffo d’in:Dio'tutta fapita. 
Quindi fe grande, e fespiù! grande fia; > | 
Il merto dell’ AQUINO illuftre ; e Santo; 
Contefà ‘fra di noi più non.vi fia. - | | 
La fua voce nel Giel‘piatque cotantop!; i > © 
€he giufto‘egli è ;:che alla perfin fi dia, 
A un Dio la gloria’, e alla fua penna il Vanto; 


Simei Bi anni LU Del Sig, Conte Gandolfo Maleguzzi , 
SO- 


I N fronte a que’ Volumi, ove tua mano 
Svelò , TOMASO, i cupi alti mifteri, 
Quanti in tua lode con fublime, e ftrano 

Stile fcriffe la Gloria elogi alteri. 


Ciò, che fra fuoi ftupor dicea l'umano 
Saper, vi fcriffe: i gloriofi, e interi 
Applaufi della Fede: il tuo fovrano 
Titolo, ed altri vanti illuftri, e veri. 


Ma allor, che udì que pellegrini, e chiari 


Detti del fommno Verbo, in più gentile 
Carattere defcritti alfin sì cari. 


Senfi, gettando il fuo dorato ftile,. c 
Bafta, diffe, così: che tutto è al pari — . 
Di quetta bella lode ofcuro, e vile... .. ; 


Del Sig. Ginfappe Monti 
Le. 


i ‘Le’ Frodi della Gloria 
fcoperte dal Verbo 
a prò della Penna 
dell’ Angelico 
Maettro. 


DOENTESTT 0... 


Occa da gelosfa fa Gloria ‘un giorno: 

Che le foffe da un'huom tolto ogni dritto; 
Già chéinamortal fe della Gloria a {corno 

La fua PENNA: TOMASO.in ogni fcritto. .. . 


Che fece? Mentresun:difaceaifoggiorno :. . 
Il Santo a’ piedi del fuo Dio trafitto, : 
Tolfe la di lui PENNA, e d'ogni intorno. 
Scriffe ai foglidilui: LA GLORIA HA SCRITTO. 


Ma il VERBO èhè-offrif più mon ‘volea 
D’AQUENO itotti ; dell’ordito. cafo 
Rifolfe di fcoprir la trarma_tea..:. . 


Parlò, fichè udì l'Orto; e l’Occafo:. 
Sappia ogn'.un, che la Gloria non potea 
Scriver si ben-di me: Scriffle TOMASO. 
- chili si LL el P. Paolo Andrea Bufetti Servita . 
RA L'ugua- 


1 È 
L'Vouaglianza di Lode ella‘ Penna dî FOMASÒ i 
sì per aver con tanta eccellenza fcritto del VERBO, 
Sì per aver il VERBO così favorevolmente 
detto di Lui , mi da mativo al prefente. 


SO NOELE (E 49: 
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Lì PENNA dell’ AQUIN del Verbo fcrîve -»-* 

Dell’ AQUINO: la PENNA il Verbo efalta;. 

Ma donde in lei gloria maggior derive 
Per decider non hò mente 1 alta. 


Scrive la PENNA; eovunque i'fogli fmaltà 
Del immortalità calca le:rive. 00 ir 
Loda il VERBO, e sì chiaro il fuon rifaltaz! > 
Che non v*ha'lode ch'a tal lode artivei..) 


Un ANGELO che fcrive y un D'O che loda < 
Nel imgrandiîr due così bei portenti |... 
Più litigiorverun:non:fia: che stoda. 00.0 ui 
Si che in lor prò, di pati zelo ardenti i» vom! n} sì 
Diciam, chè gloria ugual TOMASO <godi pil 
, Dai SCRITTI fboi e dai Divini accenti; > <! 


i | Dello feff 
SOPRA 


ba 


3 È dii Da 


‘3 


DI 
SOPRA TL PROBLEMA 


(8° 8% fia più gloviofa la Perina dell AQUINO, 


=° o perche. fcrife' co bene del Verbo, 
rid perche: il Verbo: diffe così-bene 
di Lei, 


e 


5 © NETTO. 


Enna;:di fomim/pena ‘aliftigiò Redndy 00 * 


Che:-del Verbo Divin sì ‘ben:fcrivelti ; > 
E che lode ida:Lui fteffo ne-havefti.. -. 


Della dovuta. Gleria in nobil pegno... ...... .. ; 


Se cerchi fra i‘dueiPregihora:il più:degrio,,. 


Per cui Gloria maggiore a-To fi appreltiz;: ci 
Chiedif6: Tu TOMASO; e dai molefti. . ...) 


Penfieti.mi trarrai del prefo, impegno sii cill3 


Un dotto detto:fuorè fufficiente, <-> 
A ftabilir la gentil garà in pace, - 


Se pronto alla richiefta Egli acconfente; Gi 


Ma fu timor, chè: quì: Gloria fugace . > >: 
Entyiforfe«di Mondò ,' Egli non'fente, . ;. 


E qual:per-huniltà BUE:MUTO Ei tace. ?.) 


Se Sigg Del Sig. Gio: Paolo Bergonzi 
RT 1 Accademico Muto . 
sl 103 SO: 


(n NUB) T'TUOL: 


Odar Criftò D'AQUIN? e quai portènti 

Di dotta ‘penna'in:sì fublimehonore, 
Mai'vidde il Suol ‘e ‘il Crocififfo amiore, 
Parlar d’un:huom co° predigiofi ‘accenti? 


Quetti di fua Dottrina ‘alti'arsomenti. eltob 203 Lor 
Moftran fcarfarogni lode al fuo valore > © 2‘) 
Se per l6darlo 'im tertatil Redentore} 1) 510° 
Schiufe da labbri-fuoi detti‘eloquenti,; -:--.< 


Giunfe d’un tal oprare ditanto eccello gi 101 È 
Che fe grande non folle. in'modo:rardy pot 
Ingrandir fi potrebbe.ib'Véfbo.ifteloz:! iii è 


Altri a veder il Verbora'Giel Wolardio cr is | 
Vidder xe41 favellar:non'fi/permeffò i + 
L’AQUINinon'vidde;& favellò el'chidrot!! © 


NA E Del Sig, Ludovico Beltrami, 
N Cc SO- 


C' Crive PAQUIN iecolfugdir forrano 3 000 7 
S Moftra un faperche:dì prodigi;è adoro, (> 
Par che;f- L'alto: Empinhabbi il foggiomno: 


Qualcòr.parla del: Verbo in filsì fano, si: 


N 


Suelar con dottà penna ofenralareano oc scì ih io) 
i i 


Ove d'efe Eralta n urtò:nal ifeosno si 
Opra fu ‘delk'AQUIN ;;a:cui d'intorne! - 


Stanno i portentiidcil-sidisità vano i Cui: 


Che fe nel fuol Tae Bmlame-pioo ii: n 
“ Del Verho a dimoffraribiapiove-tive:-» < 
I fcritti ups releggeria wredsioio.100 i 


‘Quefto fol al fuo dipvanto stafaiveiov li soho: cs inlA 
Che fe ferive-+-AQUIN favella; utt Dio, 11 

O ngn. farslla ded AQUIN non: ferita iL 
arnie iuce I sù a Dello fiero. 


a 0 OE w Sopra 


SON’'ETTO. 


Uando il VERBO parld'}tacea TOMASO" 
Ed ei parlò; quando taceva il VERBO; © ©. 
TMa:fecl VERBO: tacea , tacque TOMASO; 
Perche quand’ei parlò parlava i-VERBO: — 


Già la voce del VERBO er TOMASO i 0 sui cio 
E di TOMASO"eta la voce-il VERBO? | 1. 
Senza Voceparld'dutigiè TOMASO, 


O con la Voce-allor fi'tatque il VERBO: ©* 


Quindi il VERBO pafid, pirid TOMASO. | ©. 1200 


Anche allor che tica TOMASO; € il VERBO. 


L’ufi6lit VERBO piegò; Malero- FOMASO:"* 
Ben fu d’ uopo parla? pOMASO"e FIVERBOS si “Shss 
IMER BO acciò s'intenda appieà TOMASO; 
TOMASO acciò. intenda appieno il VERBO: 
Soi diari antenati oi tbe/is/g Gio: Cafarotti. 
ipplili Cc 2 SO- 


In cui is com pongono apibe le parti 
‘dell Ceti Problema. 


PEA! 
PP 


rr Pro FA €% 3, 
di i ta Dara Lise; Re 
1 


Crive FAQUIN y.a'-fcritti fuoi- vitponder; oborU #% 
Còn accenti’ fonori.il. Nume Eterno. po 
Hai.SCRITTO. BEN TOMASO; io fol dicem 
Del: tno valto faper l° Idee. :Profonde+.. sfizio! 


Volò tua Penna adifpiarealtronde: s 
Fin i cupi penfier del. Cor Paterno». 
Pellegrino;nel:Giel;; entro. Inferno 
La tua-Virtude i lumi, «fuoi.diffonde. . 


a verfo PAQUINO il VERBO diffe; : > |: iano 
rE:fu- la Voce ‘a-lui, Su immortale. '. ...; ai 
i “Male, il VERBO. parlò TOMASO; feriti 


Parlò la pennarancor; la-Vioce:è;tale.:.... - nisi 
Qual’ in: petto - all AQUIN: il VERBO: ai: 
E fempre il Soli in ogni fi fito: eguale. OI 


sas ton af daro Lane Bafadonna Lett, Mor. e P, 
«HZ CAIO: Difqui- 


“Difquifirio Problematis, 
Alisea ti Re ORGILAUD co ieri so 
SESTA Cee 
Peg 


| 


ui S Cripfit Tbomas ; Loguitur-Deusi, x. * 
Uter melitis? Ignoras . 
Nunquam enim Homo dignits de: Deo; 
Deus nunquam digniùs de Homine. - 

; Sed dum maxima i 
© «Et Thomas de Deo ; Et-Deus de,Thoma j' 

TSE vi Uterque' oprimè. i. 
- x Adillics. feripfiv Thomas; Semel locutus eft Deuss . 

«Sed Deus benè locutus ch femel.de Thomas 

. «i quia Thomas benè. feripftt.. femper. dev Deo 5 
couieAam Deus.loguens de Thoma erraffet feimper y 

"of T'bomas femel erraffet de Deo. 00. 

Sed quia Deus berè locutus. eft Semel, Thomas, benè fcripfit femper $ 
cam potniffer.Thomas errare femper fi Deas fermel LL. 
Deus loquendo falli non. potgit , quia non: fallita Thomas, feribendo 
Thomas non. potuit feribendo falli , quia. Deus, Joquendo.uon fallitui « 
ei OnSeriptam Thome! 0: Dei Dittim!. giV 

Quia utrunque optimum, neutram. eft impary Deo ; 
Quiz neutrum:eft impar Deo; utrunque gloriofum Thome , 
au Seripris expofuit T'bomas, Quecungue' intelligit Deus 
* Dillo illuftrat Deus, Quecunque expofuit Tbomas 
vi un T'bomas Dei gr AT fi vidifera i 00 
© Deus Thome, LeripuaWlla,iranita esfi edidif[ts . 


nik 


on 


Non videns Thomas! inellezit , ut ‘nos doceret Moyferia; 
Cgna “videntes Angeli non intelligunt ; 3 # doccant; 
Non legens Deus intellexit Thome {cripta ‘at nobis probaret, 
que vel Angeli ommer-dégentes non'intellewt[fene st fatis probarent . 


Scripht Thomas, que vident Angeli: Probavit Deusyque fcripfit Thomas. 


Scripfit Thomas , ut illi vident ---Probavit Deus, ut ille feripftt. 


Ante Thomam Gregorius , Abfelmas, “Anguftinas , & Alii feripferunt ; 


fed Divina, Myliezia uemo.clarip Thoma. dniellezit, 
Thontas=verd-darhìs pre ceri! Irxpheavir : 
Poff Deum Dottores , ac Pontifices imumeri, Tbome probarant feripta ; 
fed cò lia) Nuftravit Desa! giò melitìs intelligit . 
Nemo fatis erat Deo, preter Thomam ; 
Nemo fatis erat Thome, preter Deum. 
Thomas omnia, que-in Divino funt Verbo, una'apernit Summa, 
ut nibil Illi dieffe- credzs; vo cAifl aliguidi Vert “saddéndum credas 
o-Divinizati: A 
Dear. fi: aula REVIZTO \Aigelira fine ‘Suiiinas “and illufravie Dito, 
at nibil Tbome foriptis-credas addendui; sf ciliquid deeffe credas 
Verbo Divinitatis.. 
Thomas Verbi vxccllentians;: guaminillus-; preter ‘Deum. sicomprebendit 5 
videtur comprobeadif(e> vanteguam cerneret ; __ 
n PrTpfura ndr: cpledò ‘comprebendit >, Plesk: dabieni “esepreffi Do 
Deus:zgui vini fupararo infinità 5 "Ruini =cogrof6sr , 
Summa: Tbonsd copnofciv infinità cur: farris* lakder ; 
quod ficinfinità. sognefsit ; dum li add; Taudats 4n' ‘coanofcit è 
| Dei Filbis-offndit vninia y ghe fune È in Patre ; 
PESOS bomasomnia }. ‘qua Tan ©LA Piliogo i sun 
Dei Igicuk Filithe Verba èft-Patis» Tboma scuo ù 
eZ bomatoftaridis ossia: ‘Tue “OA dè Dei-Fili 
siii) OZ cilla Uriar: CO s già. fuit Thoma #5 L 
Thomas Lo eft Verbi Eli.» Dei -Filivt Verbum” Thome. 
TOS pa «Those “O3Dej Dif >il 
Néutimin: sloriofiu» quia intvunigue: gloriofiffritvm sè 
Si nn ° fertof ide Dev: Dous-argimentum fuit vd Doni: finita , 
suo fed‘non inipats 
né Moi ‘de: Thom 3 Dei-Ditam A encomigm Tlome, 
5 Rapid Lio cip i STA dafinituimioe © 
elle. ca Dim 


Ù 


PARO, 
LOS 


39 
Dum Thomas feribendo per «A argamento , quod eft Deus ; 


Deus, quantus eh, fit gloria feribentis Thome > 
; vel igitur infrita eft gloria T'hbome feribentis, -. -. 


ast Sed Utrungue 


NS 


<A 


NA } VI 
>Ù“= 
CIN 


LATI ste A meg totem Doftoris 
Linfa n asl l'al cio Bag Valliao? 


VE] 


LD 


x È cen 


o 
a Ri fap ae O Mic 


Quod faerit gloriotto Aduinatis calamus, ditod benè 
CIRERE de Verbo ,..quàm quod.illum laudaverit 
«Verbum, oftenditur hoc: Si sal ato 


Ly \Epoeio. “ 


a ‘Enè  Teripht. t dé Verbo Thimùi: ki 
Seripra Tome; equi Charalte;. eft.Patris 
A robavit I, 
Gloriofio o “indò; Tamaro. sa ‘giò benà, \fripferie # Verbo 3 
quam ‘quod ejus feriptalaridaverit Verbum}: 
Las fabfequitaio benè feribentes, 200 
coro io annloni best Tboiiar [eriglit de VAL O 
quod Verbum dixèrit BENE! SCRIPS ISTI DE ME, 
BENE' SCRIPSISPI DE ‘ME dixit Verbum, 
ioBol! e drod-benè Thomas fcripferit de Verbo, 
Seciritas laudò T'bome fuit in laude Verbi Laudatoris fecuri, 
Securitas Laudatoris fuit , quod de laudato non erubefceret, 
Conslimavètat orinià Thomas,di ad fammum Summa jus pervenerat, 
Ulteriys tendere non poterat, ni gligrid Apprrpa ‘omnia 


x AS, dia fifer, 


tar cade feripia. ejus laici Verbum, 


"n a 
(Rae 


EDO 01 7 
‘ Rbnitis TaD3 prata, Gioki n homes 
que pr lanidibus Verbi concrejcent*, ab co quod fibi Lleiazin, 
concrevit, 
“de0d A D Grande 


LE - e è I E 
Grande fanè Verbi preconium, BENE' SCRIPSISTI DE ‘ME 
Pergeande , quod fuevit cum Virtute Thome conjunBum. 
Sibi complacuit Pater in Verbo virtute Verbi, 
‘@ bunc laudavit, i 
Sibi coraplacuit Verbum in Virtute Thomas 
G buius ftripta Iaudavit.. 
Laudis decore gaudet Virtatis priùs 1hfisnitus decore, 
Non fui Thomas auxifet decus , ni prius meritum decoris fundafet, 
Tantum babuit , quod fibi compararat, 
Ni Verbum bujus fcripta laudaffet 3 ipfa 
conclamaffent pro Verbo, 
fi Thomas ut vox Verbi explicavit Incarnatum Verbum È. 
Quot verba de Verbo protulit, tot laudes fibi perfcripit, 
Thomas ideò laudatus d Verbo, ne Verbum Verbi, 
fed adverbium crederetur Verbi, 
Tantum ejus verba lognebantur de Verba 
Ex laude Verbi firmemus fententiam, 
Benè fcripta Thoma laudavit Verbum, © uh 
Contulit Verbum, quod jam promiferat per Propbetam: 
GLCRIAM SAPIENTES POSSIDEBUNT'‘;\\. 
Sapienter de Verbo feripferat Thomas, | DI ni 
Dedit Verbum, quod juffum erat . 
Vesho itag; feriptà: Thome laudante $ . 
°° boc faltum-eft: 1 AAA 
Quod benè fcripferit Thomas, è Verbo confecutus eft-Gloriam®*- 
Non benò Thomas feripfit, quòd Verbum ‘dederit Glotiam. eli 


» (La. *«D\Fraticifci Pettacchi 
pd evo. Sebginarii Reétoris,. 


VSRITCOO 
I 


GLO RIOSIOR 


ASTI ESENTI vg La 
Lite Pievides fi. Jaudes edere nunquans i. >. 
Cura fuit. veftram,. vel decorare Virum= <..3 
Dicite - Sed'iaaffani: fexvare. filentia: pofunt <...: x 
amtus profiuit ore:fonys? +: > 


LQuarun-aliasct 


Nempe deefl fempens please materia laudis. 
Nunquani ubi Laudantis copia foluit opus. 
Au.decusz dr laudesvubi fpirat numinis ipfa «0.0 0 o 
Magna Chelis, Thome pofle deefe putast. 0/0 
Fallens: bec mufe., fua nec fententia fall, 0000 È 
iio-Terser fordet enim aus, ubi diva fonar, 
Ersò cumDivi fcviptis fuperaddere laudes, 
Sî Deus ethereis annuit ipfe fuis, 
Quid priùs infpiciam de te quid Maxime Dolfor? 
Quid priùs attonito quid magis ore fequar? 


eo 
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iii 


Innze 


Imnumere occurvant nullo difcrimine laudes, 
‘ Impedit & Plaufos copia tanta-tuos, 
Egregios alti mirantur in arte labores, 
Quod multum feriphe, plùs valet arte labor, 
Sed quid sefta Viri poft funera Dicere : Thomam 
Quid juvat hic fcriptis commemorare novos. 
Ille fatis ,y fatis ille micat quin'addere laudes: 
‘Scripta fat ante necem promeruere Decus, 
Scilicet ille fuit plaufus perfettior ifto, 
Nam Divo proprio contulit ore Deus. 
Scripta igitur Thome noftris non indiga diltis, 
Dicere quo poterant y plirima j Numen. ait; 
Dedecet binc nofttis divas confundere laudes; © 
Ias corrumpet qui decorare velit. 
Addo igitur tantùm Divi mage fcripta mererì 
Ut potè divinis condecorata fonis; 
Addo quod excedit Divi laus Numînis omnemy I 
Numini enim Thomas contulit ipfe priùs, > cu \o.u 
Accepta pro laude Deus conferre tenetur RN 
Laudes: at Divum non fiimulavit bonor, 
Ergò laudetur benè quod'de N:imine feripfits; 
Laus ubi deficiet, ‘denuò Numen babet 


TE 


P. Francifci Ranelli 


3 © 


Ordinis Setvorum. — 


& 
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I 
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EPIGRAMMA. 
P Andite, Celicòlé; fupreum pandite Obimpità ; \igi da 
Adjt ab aterno Regia fanita Polo: ©» è 
Hùc adfit pennata Colors 5.fimal omne beathtà is: 
Agmen,z Aquinatis dum fluit: ore melosz i: od ci ri 
Syderea Angelico crinem redimite corona : daria 
- Non decet Angelicum nofira Corona Caput, terne 
Panditur ecce Polus , vutili divina loguentem 
! ‘Circumfant-cutus  Colituumg; Chorì: 
Ie fupremus ade la Coeli neque fede velita) 
Filiusy eterno qui Genitore fatus. 
O' tua quam celebris, quim$grandis Gloria Lingue y 
Quae meruit tanto laudis bonore frui! 


Comitis Gherardi Afferufii, 
6 Effere 


| ie; N. 
° —Effere più gloriofa la Penna dell’Aquino, 
< Perchè feriffe così bene del Verbo. I 


. EPIGRAMMA. 


Gi Rdua fesve: Déuni ves ‘eh Mòrtalibiis : ipfo=..- 
7, \ Deque Deo, magis bis ardua , poffe loqui, 


Sique:Deum mofti bene tam fi, Thoma, locutus..:. 
Deque Deo; majus s quod tibi s fare, decus? 


| D. Petri Alborghetti. 


Rae ne ee te dee 
Effere più Ano ta Dando dell Aquino, 
perchè il Verbo diffe così bene di.Lei, ole, 
EPIGRAMMA. ! 
QE Desis-ipfe, fuistantim vel laudibis, ambi, i È sia 


Et vito, & filtis lavdibus, illa carenti, 


Quàm béné dé Verbo te jam (criphjP fatendum chi | © 
Lays, & Laudator, fi tibi, Thoma, Des? 


Si L_iiliana® alsieme’ Sa 
de parti “del Problema, 
a as Crede in ne 


SL 


iù a biliari, Fat ia 139 pop “locutum * 
Tàm bene de Uh Laus; oe ib i, fuma: x Deum. 


Hoc fapereft tanggm s val quod Laws Jumma Satana Ue" 
1 Perforet Bee Cd Ri doll, per. Ora; sta, ca è È, 


Vel tuus, è Thomay.hano calamus fibi frribat.>-utrumgzi 0% 
Cum VIZZZio [ars Pimeane, faina gore. Weta 


Rei ? Decus hoc vicit ; aa viciffe videtur 
cllpneEfenfi, quod tibi Prolis y amor, 


Ejufdem. 
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